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Il punto di vista è, se non altro, nuovo e lo è fin dal titolo del suo libro, appena uscito per 

Castelvecchi: Perché l’autonomia differenziata fa male anche al Nord. Stefano Fassina, già 

viceministro dell’economia, una vita nella sinistra politica dentro e fuori il Parlamento e i partiti, 

dice al Fatto di aver scritto per fornire “materiali a una futura campagna referendaria, certo, ma il 

mio è anche il tentativo di far riflettere un pezzo di classe dirigente: quello che documento nel libro 

è frutto in larga parte del lavoro di Banca d’Italia, Upb, Confindustria, eccetera”. 

Allora partiamo dall’inizio. Lei sostiene che l’autonomia è la risposta sbagliata a un problema 

reale. Quale? 

Basta guardare le tabelle della Commissione Ue per capirlo: tutte le Regioni italiane arretrano 

quanto a Pil pro-capite, ma negli ultimi vent’anni quelle del Nord più di quelle del Mezzogiorno. 

Parliamo dei soldi che le persone hanno a disposizione per sé e la propria famiglia: al signor 

Brambilla gliene frega il giusto se il Pil della Lombardia cresce più di quello della Calabria per via 

della migliore dinamica demografica. Mettere la questione sul piano morale, cioè l’egoismo 

territoriale contro la solidarietà nazionale, non è una buona analisi e rischia di non creare buona 

politica. 

Perché l’autonomia è la risposta sbagliata?  

Intanto perché è antistorica. Mentre gli Stati nazione tornano al centro della scena per gestire le 

tempeste geopolitiche e i fallimenti del mercato noi riproponiamo “l’Europa delle Regioni”, una 

cosa che negli anni Novanta fu il tentativo di scardinare gli Stati proprio per lasciar fare al mercato 

(unico). 

Sì, ma nella pratica? 

Basti dire che un presidente del Consiglio domani non potrebbe negoziare il Pnrr o sarebbe molto 

debole nel farlo: cose come le infrastrutture, l’ambiente o le comunicazioni diventeranno 

competenze esclusive delle Regioni. Il problema è che l’UE non è un grande mercato delle Regioni, 

ma dei governi. Mettiamola così: tra qualche tempo a rappresentare le imprese venete ai tavoli 

comunitari ci sarà Luca Zaia, quelle bavaresi avranno il cancelliere tedesco.  

Ma la Germania è uno Stato federale. 

Certo, ma loro hanno una Camera delle autonomie territoriali: queste materie le coordinano a livello 

centrale insieme alle autonomie, noi le deleghiamo in via esclusiva. È una differenza enorme. In 

questa partita si decidono cose assurde: nelle intese del 2017, citate dalla legge Calderoli, Veneto e 



Lombardia chiesero competenza anche sulle infrastrutture strategiche nazionali. Siamo già lenti 

adesso, mi dite quanto ci vorrà dopo a farle chiedendo a ogni Regione? 

Mi faccia altri esempi di cosa ha da temere il Nord dall’autonomia differenziata. 

Ma pensate a quelle imprese, moltissime, che producono o vendono in più Regioni e si ritroveranno 

ad avere potenzialmente 21 sistemi normativi diversi su materie vastissime: la sicurezza alimentare, 

gli standard ambientali o quelli per la sicurezza sul lavoro. Un handicap micidiale, specie per le 

piccole. 

Più caos che semplificazione insomma. Che altro? 

È scontato che le Regioni si faranno concorrenza al ribasso, una sorta di dumping fiscale e sociale 

interno: il Veneto, per dire, vuole una Zona economica speciale a Venezia o si pensi ai contratti 

regionali per sanità e scuola. Da non sottovalutare è il rischio di un’ulteriore privatizzazione dei 

servizi: la sanità lombarda ne è già un esempio senza l’autonomia e non penso che il signor 

Brambilla ne sia soddisfatto. Più in generale si potrebbe ricordare al Nord che sottrarre risorse 

pubbliche al Mezzogiorno, impoverirlo, alla fine sottrarrà molta domanda del Sud alle imprese del 

Nord. 

Lei segnala anche il tema del debito.  

Lasciando da parte il tema dell’impossibile futuro controllo sui conti pubblici, che pure c’è, il 

debito con l’autonomia resterebbe in capo allo Stato, ma un pezzo delle entrate che oggi lo 

garantiscono finirebbe invece alle Regioni per pagare le nuove competenze: questo farà aumentare i 

tassi sui nostri Btp e di conseguenza quelli sui prestiti alle famiglie e alle imprese. 

In sostanza, il Nord deve svegliarsi. 

Gli stanno raccontando favole. Con l’autonomia differenziata è l’Italia che si indebolisce a livello 

strategico e questo sarà un danno anche per gli interessi materiali degli imprenditori e dei lavoratori 

del Nord. 

 


